CORRIERE DELLA SERA 20 GENNAIO 2005
Domani il corteo per chiedere una politica di interventi a Pirellone e governo

Crisi del tessile, marcia su Milano
di S. Po.
MILANO - Numeri da primato, ma anche diverse insidie che rischiano di compromettere molti anelli della filiera produttiva e minacciano centinaia di posti di lavoro. Il 2005 conferma le «nubi» sul sistema moda lombardo, dopo un 2004 caratterizzato, fra l’altro, secondo gli ultimi dati Femca-Cisl, dalla chiusura di una cinquantina di aziende, dalla perdita di 2 mila posti di lavoro (comprese anche le procedure di mobilità) e dal ricorso alla Cassa integrazione per 13.500 addetti. Il comparto, comunque, non si rassegna, si mobilita e punta su Milano, dove domani mattina è in programma l’iniziativa promossa dalle organizzazioni sindacali di categoria aderenti a Cgil, Cisl e Uil: vedrà impegnati i delegati delle aziende del settore tessile-abbigliamento-calzaturiero e molti lavoratori di grandi gruppi in difficoltà. 
Nel capoluogo lombardo, per manifestare anche sotto il Pirellone, sono attese oltre 1.500 persone; tra loro anche 250 addetti del comprensorio Valcamonica-Sebino (che sciopereranno per l’intera giornata), dove la crisi del tessile ha colpito duro negli anni. L’appuntamento è fissato alle 9.30 in piazza Duca d’Aosta; il corteo proseguirà per via Galvani, via Pola (attuale sede della Regione), piazzale Lagosta, quindi tornerà in piazza Duca d’Aosta, dove si terranno i comizi conclusivi di Sergio Spiller (segretario nazionale Femca-Cisl), Valeria Fedeli (segretario nazionale Filtea-Cgil), Massimo Mazza della Uilta-Uil Lombardia. «Da tempo l’industria della moda in Lombardia deve fare i conti con un insieme di fattori negativi - sottolinea Carlo Riboldi, segretario generale aggiunto della Femca-Cisl lombarda -: tra questi, il calo dei consumi, la debolezza del dollaro, la competizione sempre più agguerrita dei Paesi a basso costo del lavoro», con l’aggiunta della recente liberalizzazione degli scambi internazionali dei prodotti tessili. 
A Milano delegati e lavoratori del settore solleciteranno un nuovo «sforzo» degli imprenditori e della Regione perché si impegni a sostenere l’occupazione e il rilancio del comparto, «e perché si faccia parte attiva nei confronti del governo», spiega Riboldi. In Lombardia il sistema moda conta 20 mila imprese con 200 mila lavoratori, vale un business stimato in 15 miliardi di euro, circa il 40% del totale italiano: numeri (e primato) che sindacati e lavoratori vogliono difendere.
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Tessile, strategia anti-crisi

Domani lo sciopero, sabato l’Osservatorio occupazionale
di ...
Duecentomila lavoratori, 20mila imprese: l’industria della moda in Lombardia è uno dei poli più importanti del made in Italy e dell’intera Comunità europea. Da tempo, però, deve fare i conti con un insieme di fattori negativi che rischiano di compromettere molti anelli della filiera produttiva. Per sollecitare la Regione ad impegnarsi attivamente per sostenere l’occupazione e il rilancio del sistema Moda, i lavoratori delle aziende in crisi del settore tessile-abbigliamento-calzaturiero aderenti a Cgil, Cisl e Uil arriveranno a Milano da tutta la Lombardia domani per manifestare sotto il Pirellone. E per rimarcare l’emergenza in atto in Vallecamonica, uno dei bacini più colpiti, le aziende scioperano per otto ore. E sul tessile si sta concentrando l’attenzione di organismi e enti diversi. Sabato si riunirà a Darfo l’Osservatorio occupazionale camuno. L’Osservatorio - che martedì ha incontrato a Roma, presente l’onorevole Davide Caparini della Lega Nord, Italia Lavoro, braccio operativo del Ministero del welfare - prenderà in considerazione la possibilità di adottare in Valcamonica le tre linee di azione tracciate nell’incontro romano. Una prima linea prevede l’offerta al lavoratore non reimpiegabile di una «dote» composta da formazione, individuazione del nuovo posto di lavoro e incentivi ai nuovi assunti. Un secondo tipo di intervento consiste nel ricollocare i lavoratori nei servizi in concessione o contratto, assistenza familiare, energia attraverso apposite società, di intesa con gli enti locali. Infine, sono previste azioni simili a quelle adottate per l’indotto Fiat, con interventi in costanza di lavoro e assistenza ai lavoratori a rischio.
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Il collegamento tra Valcamonica e Svizzera

Oggi l’inaugurazione dell’elettrodotto San Fiorano-Robbia
di ...
La linea elettrica di interconnessione tra la Svizzera e l’Italia, San Fiorano-Robbia, viene inaugurata oggi, a Roma, nel Centro del Gestore della rete di trasmissione nazionale. All’inaugurazione (alla presenza del presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi) è annunciata anche la partecipazione del presidente della Provincia di Brescia, Alberto Cavalli, e dell’assessore all’Energia, Enrico Mattinzoli. La costruzione di San Fiorano, ricorda una nota di Palazzo Broletto, «ha incontrato non pochi ostacoli nel corso degli anni. I primi progetti risalgono al 1992, ma la resistenza degli enti locali ne ha, di fatto, impedito la realizzazione. Dal 2002, l’Amministrazione del Broletto ne ha seguito passo passo l’iter». L’elettrodotto, lungo 51 chilometri (36 in territorio italiano), attraversa otto Comuni della Valcamonica. Una "strada" per l’energia per potenziare le importazioni dovute all’insufficienza di quella prodotta in Italia rispetto al fabbisogno, con un costo dimezzato. «Sul versante della disponibilità di energia per le imprese e i cittadini - ricorda il presidente della Provincia, Alberto Cavalli - il nostro territorio continua a fare molto attraverso la produzione idroelettrica. La scelta di questa Amministrazione di pretendere la dismissione e demolizione con il ripristino ambientale delle linee minori preesistenti, nonché di precise sanzioni nei confronti del Gestore della rete nazionale in caso di mancato rispetto degli accordi sottoscritti, ha consentito di concludere un’operazione per così dire a saldo ambientale positivo». Il nuovo elettrodotto, infatti, porta allo smantellamento di ben 60 chilometri di cavi della vecchia linea che attraversava la Valcamonica. «San Fiorano rafforza la posizione dell’ente Provincia e di moltissimi Comuni bresciani di contrarietà rispetto alla realizzazione di nuove centrali elettriche - continua Cavalli - sia perché viene immessa una quantità di energia pari a quella prodotta da due, tre impianti medio grandi, sia perché altri livelli di governo, quali Regione e Ministero, dovranno riconoscere che il nostro territorio continua a farsi carico di infrastrutture indispensabili al complessivo sistema italiano». «Abbiamo affrontato il problema in modo complessivo, anche e soprattutto sul piano ambientale - aggiunge l’assessore Enrico Mattinzoli - l’Amministrazione Cavalli ha trovato il progetto San Fiorano al centro di grandi conflittualità. Dopo aver messo insieme tutti i soggetti coinvolti, sono state raggiunte condizioni per la tutela dell’ambiente, compensato eliminando cinque vecchie linee, e al cospicuo risarcimento dei Comuni interessati».
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Approda in Consiglio comunale il progetto che vede l’impegno congiunto di Comune, Provincia e Società Ferrovie Nord

Castegnato “sottopassa” la Brescia-Edolo
di Giacomo Damiani
Nel futuro prossimo c’è la realizzazione dell’atteso sottopasso ferroviario di via Palestro. Il progetto sarà presentato, assieme ad altri, nel corso del Consiglio comunale del 3 febbraio. Questo sottopasso è particolarmente atteso dalla popolazione, perché il passaggio a livello della linea Brescia-Edolo crea fastidiose code e non è esente da rischi. «È un impegno - spiega il sindaco, Giuseppe Orizio - che c’eravamo assunti con gli elettori per dare risposta concreta alle famiglie che abitano nei pressi della ferrovia e a tutti gli automobilisti che transitano da via Palestro, penalizzati dalle lunghe code cui sono costretti. Oltretutto, con quest’opera pubblica daremo soluzione ai problemi di inquinamento causati dalle soste cui gli automobilisti sono costretti nell’attesa del passaggio del treno della Valcamonica». La realizzazione è particolarmente attesa, perché in previsione futura i problemi connessi a questo passaggio a livello si accentueranno, essendo programmato a breve un maggior numero di transiti sulla linea Brescia-Iseo. Il progetto, che vede coinvolti il Comune di Castegnato, la Provincia, la Società Ferrovie Nord, prevede un impegno complessivo di circa un milione e duecentomila euro, oltre alla spesa per l’acquisto dell’area. La spesa del Comune, area a parte, è di poco superiore ad un quinto del totale; il resto è a carico degli altri Enti coinvolti, ma per ottenere i finanziamenti il progetto deve essere approvato entro i primi di febbraio. Senza gli altri finanziamenti, il Comune di Castegnato non potrebbe affrontare il gravoso impegno. Purtroppo il Piano Regolatore vigente, così come quello adottato nell’ottobre del 2003, non contempla quest’opera, e per realizzarla ci vuole uno strumento urbanistico che la preveda. L’inserimento nel Prg adottato comporterebbe tempi troppo lunghi, e in ogni modo non compatibili con quelli dei finanziamenti: per questa ragione il percorso obbligato è procedere alla revoca del Piano in adozione, intervenendo con una specifica variante.
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Una ditta di Darfo Boario Terme parteciperà all’intervento di conservazione a Milano

Palazzo Brera restaurato dai camuni
Iniziato lo studio e la raccolta dei campioni, il lavoro durerà un anno e mezzo

di Gianmario Martinazzoli
È in gioco anche la bravura e la professionalità di una ditta camuna nell’intervento di conservazione dei fronti esterni che da circa un mese sta interessando lo storico Palazzo Brera di Milano. Infatti alla Tecnorestauri di Darfo Boario Terme è stato dato il compito di dare attuazione al progetto predisposto dagli architetti Christian Campanella e Michela Tessoni, incaricati dalla Soprintendenza per i Beni architettonici ed ambientali di Milano. Per la ditta darfense, i cui titolari sono i fratelli Fabrizio e Riccardo Omboni che si avvalgono dell’opera dell’architetto Andrea Grilletto, si tratta di un riconoscimento particolarmente significativo, tenuto conto del prestigio di cui gode da secoli il palazzo milanese la cui architettura principale risale al Seicento barocco, ma che ancora oggi mostra con orgoglio il grandioso portale tardo settecentesco del Piermarini. Si tenga conto che nello storico edificio trovano sede la Pinacoteca, la Biblioteca, l’Osservatorio astronomico e, a lato, l’Orto botanico. Insomma, una delle glorie dell’architettura milanese. Da poco più di un mese (il lavoro complessivo durerà circa un anno e mezzo) i fronti del palazzo sono sottoposti ad una serie di analisi accurate in vista dell’intervento conservativo vero e proprio. Nella relazione, redatta dal noto architetto Campanella, si legge che in questa prima fase verranno raccolte informazioni «per campioni significativi onde poter identificare i materiali presenti e la fenomenologia del degrado». A tal fine verranno effettuati piccoli prelievi di materiale, attingendo dove è possibile a quelli già in fase di distacco. Tutto ciò per fare in modo che l’intervento non risulti distruttivo. Verranno pure eseguite indagini in spettrofotometria infrarossa per verificare la presenza di impasti di prodotti organici di sintesi come resine, oli e via dicendo. Si tratterà, per dirlo con le parole degli addetti ai lavori, di una lettura stratigrafica dell’edificio che porterà ad un restauro diverso da quello tradizionale. Nella fase dell’intervento vero e proprio si procederà all’eliminazione delle macchie di umidità che segnano vistosamente, di croste nere e di depositi carboniosi il cotto delle facciate. La stessa operazione di pulitura leggera, meccanica e a secco, riguarderà anche la pietra che decora gli angoli, le finestre, la zoccolatura e le sottogronde. Anche le parti in legno e ferro (portoni e grate) verranno ripulite e trattate con antifungo, antimuffa e prodotti a base di cera. «Un intervento - spiegano alla Tecnorestauri - che ci obbliga ad operare nel massimo rispetto della materia così come ci è pervenuta attraverso i secoli». Come richiedono i progettisti, sarà un restauro «morbido e controllato, in grado di rispettare i segni del tempo e della storia». Operazione tutt’altro che facile, che proprio per questo richiede una nuova professionalità. Per la ditta darfense una sfida di non poco conto.
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Zone. È il primo, sabato l’inaugurazione

Nuovo distributore rispetta l’ambiente
di Carlo Favore
Grande soddisfazione ai piedi del Guglielmo per l’inaugurazione sabato prossimo del distributore di carburanti. Era da tanti anni che la comunità di Zone aspettava questo momento poichè il rifornimento di carburanti era possibile farlo solo nei comuni limitrofi; quindi bisognava scendere a valle e questo significava un ulteriore aggravio di spese. Il distributore più vicino era a circa dieci chilometri di distanza, tempo e danaro per i zonesi in questo caso erano diventati la voce principale nel registro delle spese di gestione familiare. Le difficoltà maggiori per la costruzione di un impianto di carburanti si sono riscontrate sotto il profilo ambientale, in un contesto paesaggistico davvero unico che esige delle norme particolari per qualsiasi tipo di intervento.  Ma con grande soddisfazione del primo cittadino Pio Marchetti un'intesa per la costruzione è stata raggiunta con la Daytona-Bermugas azienda franciacortina, leader nel settore della distribuzione di prodotti petroliferi e nella produzione di carburanti speciali. L'azienda di Renato Mussio, la Bermugas è stata l'unica a rispettare le norme ambientali imposte dal Comune. Il gruppo che possiede una catena di distributori tra l'altro in forte espansione ha deciso di approdare a Zone per rendere un servizio indispensabile alla popolazione, ma anche ai numerosi turisti che durante la stagione estiva affollanno la bella località ai piedi del Gugliemo. 
Il distributore di Zone è un gioiello della tecnologia, completamente informatizzato, assiste l'utenza ventiquattro-ore non stop. Il taglio del nastro avverrà alle undici di sabato; saranno presenti le principali autorità locali ed il patron dell’azienda petrolifera Renato Mussio; dopo la cerimonia seguirà un rinfresco a cui è invitata la popolazione.
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A Roma la cerimonia per la nuova linea italo-svizzera

Berlusconi accende oggi il grande elettrodotto
Attraversati otto centri camuni, da Corteno Golgi a Sellero

di Lino Febbrari
Completata a tempo di record ( i primi cantieri sono stati avviati alla fine dello scorso mese di maggio), nel primo pomeriggio di oggi a Roma si svolgerà la cerimonia di inaugurazione per l'entrata in esercizio della nuova linea elettrica di interconnessione a 380 kV a doppia terna fra l'Italia e la Svizzera. Toccherà a Silvio Berlusconi il compito di pigiare il bottone che immetterà nella rete di distribuzione nazionale l'energia elettrica proveniente dal Canton Grigioni. 
L'evento è fissato attorno alle 13.30 nel Centro di controllo del Grtn (Gestore delle rete di trasmissione nazionale, una delle numerose società in cui si è frammentata l'Enel alla fine degli anni '90). Sarà presente il neo-presidente della Comunità montana di Vallecamonica Alessandro Bonomelli, con alcuni sindaci dell'alta Valle i cui territori sono attraversati dall'imponente elettrodotto. L'importante opera permetterà all’Italia di aumentare del 25 per cento l'importazione di energia dall'estero ( che si attesterà così attorno agli 8mila Mw ), una maggiore disponibilità equivalente alla produzione di due grosse centrali a turbogas da 800 Mw di potenza ciascuna, ed è stata fortemente voluta dal Grtn per scongiurare soprattutto i black-out estivi . L' autostrada dell'energia ( così l'ha definita l'ex presidente della Comunità montana Gianpiero De Toni all'inizio del 2004 al momento di varare l'accordo tra le parti ) è composta da 119 tralicci di enormi dimensioni e corre dalla località Robbia (nei pressi di Poschiavo) fino alla centrale di S. Fiorano di Sellero, interessando cinque comuni valtellinesi (Tirano, Sernio, Lovero, Tovo S. Agata e Vervio) e otto camuni: Corteno Golgi, Edolo, Malonno, Sonico, Berzo Demo, Cevo, Cedegolo e Sellero. 
Per realizzare l'elettrodotto ci sono voluti poco più di sei mesi di lavoro e cinquanta milioni di euro, impiegando 500 tra tecnici e operai, supportati da cinque elicotteri, uno dei quali ( un gigantesco Ericsson) a fine ottobre ha posizionato sopra la centrale di S. Fiorano tre «monoliti» alti 55 metri. 
Per ottenere il via libera dalle amministrazioni locali, fino a un paio di anni fa contrarie all'elettrodotto per il grave impatto ambientale causato dagli enormi tralicci in un territorio a vocazione prettamente turistica la Dufry Energy, società svizzera che venderà l'energia al Grtn, ha messo mano al portafoglio erogando ai Comuni 500mila euro a chilometro, quale contropartita per i danni causati all'ambiente e per le servitù imposte. 

«L’ecomostro», come lo hanno definito le associazioni ambientaliste, ha così potuto essere completato con buona soddisfazione dei Comuni, che sono riusciti ad incamerare importanti risorse in un periodo in cui il governo centrale ha stretto i cordoni della borsa. Ma soddisfatta è anche l’amministrazione provinciale, che attraverso il presidente Alberto Cavalli dichiara che «il saldo ambientale è positivo, dopo che è stata contestualmente ottenuta la demolizione, con ripristino ambientale, delle linee minori preesistenti».
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Il collegamento Pontedilegno-Tonale

Regione, è via libera agli impianti sciistici
di ...
La commissione Territorio del Consiglio regionale, presieduta da Margherita Peroni (FI), dopo l'audizione con il dottor Luca Rinaldi, Soprintendente per i beni architettonici, ha espresso parere favorevole al progetto che prevede la realizzazione di nuovi impianti di risalita che collegano Ponte di Legno ed il Tonale bresciano e il sistema dei parcheggi ad esso collegati Il progetto prevede un investimento complessivo di 37.660.205 euro, di cui 13.700.000 a carico della Regione. «Si tratta - dice la presidente Peroni - di un'opera tra le più rilevanti finanziate dalla Regione Lombardia che, anche con risorse proprie, intende continuare a sostenere lo sviluppo che a partire dell'Alta Valle Camonica ricade certamente su tutta la Valle. Viabilità e impianti sciistici - continua la presidente della Commissione - rappresentano il vero motore di questo territorio e proprio per questo la Regione Lombardia riteniamo di dover intervenire prioritariamente su questi due ambiti». 
«Riguardo al parere negativo che, in un precedente momento, era stao espresso dalla Soprintendenza, Peroni osserva: «Non sottovalutiamo le osservazioni sui problemi paesistici mosse dal Soprintendente. E' indubbio che un collegamento di questa portata deve tenere conto del contesto in cui si inserisce e quindi non deve perdere di vista la bellezza del paesaggio. Il Comune di Ponte di Legno, a riguardo - conclude la presidente della Commissione Territorio - si è impegnato a procedere in questa direzione e nelle prossime settimane dovrà approvare le delibere conseguenti».
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Niardo. Protestano i rappresentanti

I genitori non mollano: «Per la scuola materna serve una terza sessione
di Luciano Ranzanici
«L’obiettivo rimane l’assegnazione della terza sezione alla nostra scuola materna per il prossimo anno scolastico, auspicando che l’impegno profuso fin qui da tutti non venga meno anche in futuro». Tiziana Gnani e Germano Sisti, rappresentanti dei genitori dei bimbi che frequentano l’asilo di Niardo, a suo tempo avevano palesato moderata soddisfazione per l’assegnazione di un insegnante di religione a sostegno delle maestre che si occupano dei 58 piccoli, distaccata come palliativo per ovviare alla soppressione (o meglio alla non concessione) della terza sezione. 
I due rappresentanti si erano attivati per scongiurare tale pericolo, allertando il parlamentare camuno Davide Caparini e subito dopo il neo sindaco di Niardo Tiziana Pelamatti. Il parlamentare e il primo cittadino avevano compiuto i passi opportuni presso gli organi competenti. In attesa di tempi migliori, alla materna di Niardo era stata assegnata un’insegnante. I genitori di alcuni dei bimbi in sovrannumero erano stati nel frattempo costretti a domandare ospitalità per i loro figlioli alle strutture scolastiche dei paesi confinanti, ma è auspicabile che per il futuro tale situazione non abbia più a ripetersi. I rappresentanti dei genitori che hanno ricevuto «ampie rassicurazioni» dai loro interlocutori locali e nazionali, non demordono e attendono finalmente la concessione della terza sezione.
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L’onorevole Caparini (Lega) ha depositato la proposta per un Parco Nazionale

Legge ad hoc per i Pitoti
«Il caso Unesco? Era soltanto allarmismo strumentale»

di ...
Rupestri, resta ferma in Parlamento la proposta di legge del deputato camuno Davide Caparini per istituire il Parco Nazionale delle incisioni rupestri. Ma il parlamentare insiste: «E’ necessario un piano globale di gestione che coinvolga Soprintendenza ed Enti locali. La vicenda delle incisioni rupestri che nelle scorse settimane ha seminato il panico tra le istituzioni coinvolte purtroppo dimostra come i diversi soggetti interessati ragionino e lavorino per compartimenti stagni». Caparini aggiunge: «Non possiamo perdere di vista l'obiettivo, che è quello di potenziare il nostro immenso patrimonio storico. Senza l'unione di tutte le esperienze delle diverse realtà presenti in Valle non si va da nessuna parte: enti locali e stato devono essere portati, con pari dignità, in un unico soggetto. Solo così il territorio potrà riappropriarsi del suo tesoro». 
Queste le convinzioni alla base della proposta di legge del deputato leghista, ferma in Parlamento, che istituisce il Parco Nazionale delle incisioni rupestri, in luogo dell'attuale Parco delle incisioni rupestri della Valcamonica, affidandone la gestione ad un consorzio costituito dalla Regione Lombardia, dai comuni di Capo di Ponte, Ceto, Cimbergo, Sellero e Paspardo e dalla soprintendenza competente per i beni archeologici della regione Lombardia. 
«L'idea - spiega il parlamentare del Carroccio - è quella di riconoscere la valenza nazionale dell'immensa ricchezza della Valcamonica valorizzandola, anche a livello internazionale». 
L'articolo 2 della proposta prevede infatti, accanto alle attività di conservazione ed esposizione delle opere e delle superfici rocciose incise anche la creazione, presso la sede del consorzio, di un polo europeo di documentazione, ricerca, informazione e studio dell'arte preistorica. «Quanto alla diffusione della notizia della possibile esclusione delle incisioni rupestri dall'elenco Patrimonio mondiale dell'umanità dell'Unesco - afferma Caparini - mi sono prontamente attivato presso il Ministero dei Beni Culturali per effettuare delle verifiche, a seguito delle quali è possibile ricostruire la vicenda, facendo finalmente un po' di chiarezza.» 
«Questa - conclude Caparini - la ricostruzione della vicenda sulla base della verifica che ho effettuato al Ministero dei beni Culturali: prima dell'estate un gruppo di 'cittadini camuni' non meglio identificati ha inviato un esposto al World Heritage Centre dell'Unesco a Parigi. Considerati gli argomenti denunciati, tutti legati alla Riserva Regionale delle incisioni di Ceto Cimbergo e Paspardo, l'iniziativa pare più rivolta contro quell'ente che non contro la Soprintendenza. Il World Heritage Centre ha comunque deciso di compiere un'ispezione, chiedendo poi di fornire documentazione e sostenerne le spese.Tutto qui: nessuna procedura di infrazione, ma solo un assurdo caso di strumentale allarmismo.»
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Lettera al Direttore

Valcamonica e cave
di Adriano Soster

Caro direttore, secondo il nuovo Piano cave di Brescia, da quanto riportato nell'articolo la somma delle quantità di sabbia e ghiaia previste dall'escavazione nei 56 Ate (area territoriale di estrazione) della nostra provincia ammonta a 71 milioni di metri cubi per i prossimi 10 anni, un quantitativo in parte ridotto rispetto a quello stabilito inizialmente dalla Regione (72,5 milioni), ma ancora in larga misura superiore a quanto richiesto in origine dal Piano cave della Provincia (68 milioni). Desidero aggiungere con questa lettera la mia voce ai tanti, forze politiche, comitati e privati cittadini, che giudicano il Piano approvato dalla Regione Lombardia sproporzionato, insostenibile e devastante soprattutto per quelle aree ritenute più sensibili dal punto di vista ambientale o già fortemente degradate. E' il caso della Vallecamonica dove sono previsti 600mila metri cubi per l'Ate di Darfo Boario Terme e Artogne, 150mila metri cubi per l' Ate di Capodiponte infine 200mila metri cubi da ricollocare a Losine. Quest'ultimo dato in particolare colpisce quanti come me sono impegnati da tempo per salvare la piana agricola di Losine-Breno detta "Prada", dove si colloca la nuova cava, un'area di riconosciuta rilevanza paesaggistica e naturalistica e ultima piana di fondovalle coltivata e omogenea a nord di Breno. Un' istanza questa, partita già nel 1996 dal mondo locale della scuola e dall'associazione Italia Nostra e che si è concretizzata nel corso degli anni in richieste formali ai diversi livelli istituzionali per la creazione del parco agricolo della "Prada", in un ricorso al Tar contro un piano attuativo di area artigianale- industriale previsto nella piana, oltre che in un' incessante campagna stampa e di sensibilizzazione. Nelle intenzioni dei promotori si tratterebbe di un importante punto di partenza per un progetto più ampio di salvaguardia di residue aree di particolare valore ambientale, agricolo e storico con il fine di mantenere un minimo di naturalità, vivibilità e attrattiva in un fondovalle letteralmente stravolto dalla trasformazione industriale, edilizia e infrastrutturale che negli ultimi decenni ha proceduto a ritmi sempre maggiori. Anche l'alta Vallecamonica, fino ad oggi relativamente conservata, si prepara a cambiare i suoi connotati a seguito degli interventi di «valorizzazione» turistica intensiva che i politici locali hanno deciso di programmare per questo territorio. Ora, la realizzazione di una nuova cava nella piana di Losine-Breno andrà a rompere la naturale continuità della campagna modificando profondamente l'aspetto naturale del luogo e creando quasi certamente i presupposti per un ulteriore e più grave degrado. Va sottolineato come il ristretto panorama della valle, specialmente il settore medio da Breno a Edolo, sia già segnato negativamente da innumerevoli depositi e impianti di lavorazione degli inerti, divenuti in alcuni casi vere e proprie aree di stoccaggio di ingenti quantitativi di materiale a ridosso del fiume Oglio. Per tali ragioni nel Maggio di quest'anno l'associazione Italia Nostra sezione di Vallecamonica, informata della richiesta presentata da un' azienda locale e dal Comune di Losine all'Amministrazione Regionale (il sito non era previsto nel Piano Provinciale), aveva inviato osservazioni agli uffici competenti e alla sesta commissione incaricata di redigere il piano facendo presente che l'area in cui doveva ricadere la nuova cava era inserita nel Piano Paesistico della Provincia di Brescia come ambito di interesse agricolo e ambientale, inoltre, che non erano state eseguite le procedure previste dalla legge quali la consultazione degli Enti Territoriali interessati. In seguito, nel corso dell'estate, in occasione di contatti telefonici avuti personalmente con il presidente della Sesta commissione Luciano Valaguzza e con il consigliere regionale Mirko Lombardi ricevetti rassicurazione che detta richiesta era stata stralciata dal Piano cave, perciò l'associazione desistette da altre azioni di opposizione. Infine, giusto in fase di approvazione definitiva la nuova area di estrazione in Comune di Losine viene riproposta e approvata in forma di emendamento su iniziativa, da quanto è noto, dello stesso presidente della commissione e dell'Assessore alla Qualità dell'Ambiente Franco Nicoli Cristiani. Si tratta di un atto deliberativo che lascia ben poche speranze di riaprire un confronto con la Regione e in particolare di ottenere una revoca della decisione presa. A questo punto, l'unico modo per impedire che venga aperta una cava nella "Prada" di Losine è ricorrere al Tar e alla commissione europea competente, mi auguro, con tutto il supporto dell'associazione alla quale sono iscritto, ma anche con il sostegno di altre associazioni locali e di privati cittadini. Il problema di fondo é salvare lo straordinario patrimonio naturale e storico del nostro fondovalle da un più grave degrado, ma questo non é possibile se non vi sarà un risveglio dall'indifferenza e una partecipazione più attiva e critica delle forze sociali e politiche presenti sul territorio.

BRESCIAOGGI 20 GENNAIO 2005
Tessili: sciopero in Valle, mobilitazione a Milano
di ...
Nel comprensorio Vallecamonica-Sebino sciopero per tutta la giornata, a Milano la manifestazione. Il sistema bresciano e lombardo si mobilita con il chiaro obiettivo di richiamare l’attenzione sulle insidie e sollecitare interventi urgenti a sostegno del comparto. Saranno cinque i pullman con a bordo i lavoratori e i delegati delle aziende camuno-sebine che, in base ai primi dati, domani raggiungeranno il capoluogo lombardo per partecipare all’iniziativa promossa dalle organizzazioni sindacali di categoria di Cgil, Cisl e Uil. Il ritrovo è fissato alle 9.30 in piazza Duca d'Aosta (angolo grattacielo Pirelli). Il corteo proseguirà per via Galvani, via Pola (attuale sede della Regione), piazzale Lagosta, e ritornerà in piazza Duca D'Aosta dove si terranno i comizi finali, con gli interventi di Sergio Spiller (segretario nazionale Femca-Cisl), Valeria Fedeli (segretario nazionale Filtea-Cgil), Massimo Mazza, della Uilta-Uil Lombardia. Una mobilitazione promossa - come spiega una nota diffusa dalla Femca-Cisl lombarda - per sollecitare la Regione ad impegnarsi attivamente per sostenere l'occupazione e il rilancio del sistema moda. 
Un comparto che, a livello regionale, conta 20 mila aziende con circa 200 mila lavoratori e vale un business stimato in circa 15 miliardi di euro, pari al 40% del totale nazionale. Un settore - uno dei poli importanti del made in Italy e dell’intera Ue - da tempo costretto a fare i conti con un insieme di fattori negativi che rischiano di compromettere molti anelli della filiera produttiva: il calo dei consumi interni, la debolezza del dollaro, la competizione sempre più aggressiva dei Paesi a basso costo del lavoro e, recentemente, dalla liberalizzazione degli scambi internazionali dei prodotti tessili. 
Insidie che l’anno scorso, in base agli ultimi dati forniti dalla Femca regionale, hanno creato difficoltà a circa 700 aziende lombarde, portato alla chiusura di una cinquantina di realtà e fatto perdere almeno 2 mila posti di lavoro considerate anche le procedure di mobilità aperte. Non solo; a livello regionale i lavoratori interessati dalla Cassa sono stati oltre 13 mila. Un quadro, dunque, all’insegna delle difficoltà, che non hanno trascurato Brescia e il comprensorio Valcamonica-Sebino.
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Primo soccorso interno, l’obbligo è da febbraio
di r. giu.
A partire dal mese prossimo, le oltre 100 mila aziende bresciane, indipendentemente dalla dimensione, dovranno tutte assicurarsi una dotazione minima di primo soccorso. A distanza di dieci anni dall’emanazione del Decreto legislativo 626, arriva infatti il Regolamento attuativo per l’istituzione del pronto soccorso in azienda. 
Esattamente da giovedì 3 febbraio (termine già prorogato), tutti i datori di lavoro sono chiamati a predisporre il Pronto soccorso aziendale come previsto dal Regolamento contenuto nel decreto ministeriale numero 388 del 2003, pubblicato un anno fa sulla Gazzetta Ufficiale (3 febbraio 2004). Si tratta di un provvedimento particolarmente importante, perchè rende obbligatoria la presenza di un pronto soccorso in azienda, di qualsiasi tipo sia, piccola o grande. Nel provvedimento, che mantiene valide tutte le previsioni dell’articolo 15 del Decreto Legislativo 626, viene attuata la previsione classificatoria delle aziende secondo tre gruppi distinti a rischio di infortunio decrescente e vengono chiarite le note in merito all’organizzazione del Pronto Soccorso Aziendale, alla designazione del lavoratori addetti ed alla loro formazione e, infine, alle caratteristiche minime delle attrezzature del primo soccorso come descritte nel Decreto del Presidente della Repubblica, numero 303 del 1956. 
Il Decreto ministeriale (composto in tutto da sei articoli e da quattro allegati) non modifica i criteri generali previsti dalla legge sulla salute sui luoghi di lavoro che restano pienamente vigenti. La nuova disposizione fornisce, invece, un contenuto specifico, indicando al datore di lavoro precise linee operative.

L’ECO DI BERGAMO 20 GENNAIO 2005
Presentato il Circolo Alto Sebino: presto avrà un sito Internet

Tre torri rilanciano la cultura
di Adriano Frattini
La vitalità di un paese di dimensioni ridotte come Castro si misura anche dalle iniziative che sa promuovere. Proprio nel piccolo centro dell'Alto Sebino è nato il circolo culturale ricreativo «Tre torri Alto Sebino» con l'obiettivo di promuovere tutto ciò che ha a che fare con la cultura, non solo a Castro, ma in tutto il territorio del bacino settentrionale del lago d'Iseo.
L'iniziativa è stata presentata alla stampa dal presidente del circolo, Massimo Rota, che ne ha spiegato le finalità nella sala conferenze della Comunità montana Alto Sebino. «L'associazione – spiega Rota – si occuperà di cultura, tempo libero, solidarietà e problematiche del territorio. Per ora contiamo una trentina di iscritti, ma siamo sicuri che tra poco il gruppo si allargherà perché è aperto a nuove idee ed è disponibile ad accogliere ogni proposta di lavoro possa essere portata avanti. L'importante, e questo è il primo obiettivo a breve termine, è generare entusiasmo. Ci siamo affiliati – conclude il presidente – con l'Arci di Bergamo».
Il direttivo del sodalizio è composto, oltre che da Massimo Rota, dal suo vice Federico Paladini, da Luigia Bortolami, segretaria, Giuseppe Piantoni, tesoriere e dai consiglieri Pierluigi Scetti, Renzo Facchi, Marcella Gualeni e Claudio Girelli. Il primo impegno del circolo è la creazione del sito internet: www.3torricastro.org, che sarà operativo a breve. La presentazione ufficiale del circolo alla cittadinanza sarà sabato 29 gennaio.
«Per poter operare – continua Massimo Rota - è necessario scavalcare le barriere ideologiche e i confini dei paesi. La realtà di Castro è simile a quella di tutti i centri dell'Alto Sebino, per cui già abbiamo creato contatti e una collaborazione con le associazioni sul territorio dalla parrocchia, alla Pro loco, dai cacciatori all'Avis».
Un primo esempio di tale collaborazione è l'appuntamento di sabato con un concerto di solidarietà nella chiesa parrocchiale di Castro: parteciperanno gli alunni del coro dell'Istituto comprensivo di Lovere e la banda giovanile di Costa Volpino, il ricavato sarà devoluto a «Emergency». Tra i gruppi tematici già costituiti e che opereranno all'interno del circolo ci sono quello dedicato all'ambiente, alla memoria storica - con una équipe di ricerca delle origini del territorio - all'escursionismo, al ciclismo e all'enogastronomia».

� Italia Nostra Vallecamonica
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